
La proposta di legge Bossi - Fini

POCO SOLIDALI


Sull'immigrazione la maggioranza sembra avere trovato un accordo: la legge Fini-Bossi sarà approvata ai primi di giugno, dopo le elezioni amministrative, con la sanatoria di colf e badanti; in un secondo momento si lavorerà a una legge sull'emersione degli stranieri irregolari che lavorano nell'industria. Del provvedimento si occuperanno i ministri del lavoro Maroni e dell'economia Tremonti. L'accordo è stato raggiunto dal Consiglio dei ministri grazie all'intervento di Berlusconi in persona. Il premier, al termine del Cdm, ha dichiarato: "Ho fatto presente che non può esserci un contrasto così dentro alla maggioranza". A chi l'ha fatto presente? Ai suoi ministri e, in linea discendente, alle anime del centro-destra che stano litigando aspramente sul disegno di legge Bossi-Fini sull'immigrazione, provvedimento sul quale la Camera inizia oggi un dibattito non facile.


Oggetto del contendere (tra i moderati dell'Udc e la Lega) è l'emendamento presentato dal presidente della commissione Attività produttive della Camera Bruno Tobacci (Udc, appunto) all'articolo 29 del ddl, emendamento che prevede l'estensione della sanatoria dei lavoratori immigrati: non più solo per le colf e le badanti, ma per tutti i lavoratori in nero operanti nelle aziende italiane. La Lega ha levato gli scudi contro la misura e Bossi oggi ha dichiarato: "L'immigrazione non è un diritto a priori, te la devi meritare lavorando", l'emendamento Tabacci "non fa parte del patto" e non passerà.


Anche il vicepresidente del consiglio Gianfranco Fini ha rassicurato: ''Sulla tenuta della maggioranza e sulla sua capacità di approvare il ddl sull'immigrazione non ho dubbi''. Riguardo alle polemiche nella maggioranza Fini ritiene che siano ''cose abbastanza normali e fisiologiche" ma che tutto ''si concluderà nel rispetto dell'accordo che la maggioranza ha siglato quando ha prima presentato poi discusso e modificato il ddl che cambia la Turco-Napolitano''.


Rassicurazioni sulla tenuta della maggioranza sono venute poi dal ministro per i Rapporti col Parlamento Carlo Giovanardi. "Non ci sarà alcuna sanatoria all'interno della legge sull'immigrazione - ha detto il ministro - Se noi facessimo una cosa del genere, vorrebbe dire che in Italia, qualsiasi legge si faccia, una volta che sei arrivato puoi restare". Giovanardi ha spiegato che il problema del lavoro sommerso non sarà affrontato in questa legge.


L'opposizione conferma che darà battaglia. "Noi faremo una battaglia di merito - dichiara Carlo Leoni (Ds) -. Abbiamo presentato oltre mille emendamenti, e chiederemo lo stralcio dell’articolo sull’asilo: in Italia serve una legge ad hoc». Secondo Leoni la Bossi-Fini è una legge inefficace perché "rende più difficili i ricongiungimenti familiari, crea problemi per i minori non accompagnati, rende difficilissime le assunzioni regolari (sono talmente tante le bardature burocratiche, che una impresa prima di poter assumere uno straniero è costretta ad aspettare mesi). È chiaro che questo incentiva l’immigrazione clandestina. L’unico modo per disincentivare la clandestinità è rendere conveniente la regolarizzazione. Se la si scoraggia si apre un varco alla precarietà, al lavoro nero e dunque alla clandestinità".

I FLUSSI DI INGRESSO


Il disegno di legge prevede che il decreto annuale con cui sono fissate le quote massime di extracomunitari ammessi nel nostro paese sia emanato entro il 31 dicembre dell'anno precedente a quello di riferimento (attualmente non è previsto alcun termine) - ferma restando la possibilità di adottare ulteriori decreti in corso di anno, qualora se ne ravvisi la necessità.


In caso di mancata pubblicazione del decreto di programmazione annuale, il Presidente del Consiglio dei ministri provvede, in via transitoria, con proprio decreto, nel limite delle quote stabilite per l'anno precedente: in questo modo si consente, però, di stabilire anche un numero di ingressi inferiore a quello dell'anno precedente ("nel limite" come recita il nuovo testo), mentre la normativa vigente prevede un vincolo di "conformità" con gli ultimi decreti pubblicati nell'anno precedente (articolo 3).


Il disegno di legge dispone inoltre che i suddetti decreti (annuale ed infrannuali) tengano conto, nella determinazione delle quote, oltre che delle indicazioni fornite dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali (come è previsto dal testo vigente), altresì dei dati sulla "effettiva" richiesta di lavoro suddivisi per regioni e per bacini provinciali di utenza (articolo 14). 


Da segnalare ancora la previsione, nella determinazione dei flussi di ingresso, di quote riservate ai soggetti che abbiano almeno un ascendente - fino al terzo grado in linea retta (nell'ambito, cioè, dei genitori, dei nonni e dei bisnonni) - cittadino italiano e che risiedano in paesi non comunitari (articolo 14).

IL CONTRATTO DI SOGGIORNO


Il punto principale del provvedimento è rappresentato dal "contratto di soggiorno per lavoro", alla cui sottoscrizione è subordinato il rilascio del relativo permesso di soggiorno.  Il disegno di legge riformula così la disciplina del permesso di soggiorno degli extracomunitari per motivi di lavoro: se, infatti, l'ingresso nel territorio dello Stato per motivi di lavoro dipendente è consentito solo ai fini della stipulazione di un contratto di soggiorno per lavoro subordinato, il relativo permesso di soggiorno è rilasciato solo a seguito della sottoscrizione di tale contratto - quindi successivamente all'ingresso del lavoratore nel territorio dello Stato. 

Di conseguenza la durata del permesso di soggiorno per lavoro è quella prevista dal contratto di soggiorno (è soppresso infatti il rinvio ai termini previsti dal visto di ingresso): ciò comporta la "precarizzazione" dei diversi tipi di contratto di lavoro che, ovviamente, avranno una durata massima variabile. 

In particolare:


- 9 mesi complessivi per uno o più contratti di lavoro stagionale; il limite vigente è pari a 6 mesi ovvero a 9 mesi per i settori che richiedano tale estensione, ma non viene posto il limite della durata complessiva;


- 1 anno in caso di contratto di lavoro subordinato a tempo determinato; la normativa attuale non distingue tale ipotesi da quella del rapporto di lavoro a tempo indeterminato: in entrambe le fattispecie il limite è di 2 anni;

- 2 anni in caso di contratto di lavoro dipendente a tempo indeterminato (disposizione identica, come si è detto, a quella vigente);


- il contratto di lavoro autonomo resta disciplinato come prima, ma sono aggiunti ulteriori obblighi di certificazione a carico delle rappresentanze diplomatiche italiane. Anche in questo caso si cerca di rendere più difficile l'ingresso in Italia, nonostante le norme rimangano in effetti le medesime della legge Turco-Napolitano.

Il "collegamento" tra il permesso di soggiorno e l'effettivo svolgimento di un'attività lavorativa rappresenta, in realtà, un'innovazione solo di facciata, perché già nella legge Turco-Napolitano la presenza delle persone immigrate nel nostro paese è collegata allo svolgimento di un lavoro e il processo di integrazione si basa proprio sul presupposto di un'occupazione stabile e lecita.


Il rinnovo del permesso di soggiorno

Le modifiche riguardano:


- la durata del permesso: secondo il disegno di legge, la durata del nuovo permesso non può essere superiore a quella stabilita con rilascio iniziale, mentre secondo la normativa vigente il permesso di soggiorno può essere rinnovato per una durata non superiore al doppio di quella stabilita con il rilascio iniziale;

- i termini per la domanda di rinnovo: l'attuale disciplina prevede un termine unico - 30 giorni prima della scadenza del permesso - mentre il disegno di legge ne individua tre - 90, 60 e 30 giorni - rispettivamente per il permesso per lavoro dipendente a tempo indeterminato, per quello per lavoro subordinato a termine e per tutte le altre fattispecie (articolo 4);


Il disegno di legge introduce la figura del "contratto di soggiorno per lavoro subordinato" fra un datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia ed un prestatore di lavoro, cittadino extracomunitario, da sottoscriversi presso lo sportello unico per l'immigrazione della provincia nella quale risiede il datore di lavoro. A pena di nullità, il contratto deve prevedere la garanzia, da parte del datore di lavoro, di un adeguato alloggio per il lavoratore nonché l'impegno, da parte del medesimo datore di lavoro, al pagamento delle spese di rientro del lavoratore nel paese di provenienza (articolo 5)


Si prevede inoltre di togliere ai lavoratori la facoltà di richiedere e ottenere i contributi INPS già maturati, allorché lasciano il Paese. (art. 15).

LE ESPULSIONI


Espulsione amministrativa

Il decreto di espulsione è "immediatamente esecutivo, anche se sottoposto a gravame o impugnazione da parte dell'interessato" ed è sempre eseguito dal questore con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica (articolo 11). L'accompagnamento alla frontiera diventa la forma ordinaria di esecuzione dell'espulsione amministrativa. L'unica deroga è prevista per lo straniero il cui permesso di soggiorno sia scaduto da più di 60 giorni e che non abbia provveduto a chiederne il rinnovo: in questo caso l'espulsione contiene l'intimazione a lasciare il territorio dello Stato entro 15 giorni. Ma anche per questi ultimi può essere disposto l'accompagnamento se il prefetto rilevi il concreto pericolo che si sottraggano all'esecuzione del provvedimento (ora il prefetto deve tener conto dell'inserimento sociale e lavorativo).


Viene così capovolta, rispetto alla legge vigente, l'impostazione della disciplina dell'espulsione che ora è, di regola, effettuata mediante intimazione e, solo in determinati casi, con l'accompagnamento alla frontiera. Lo straniero espulso non può rientrare nel territorio dello Stato senza una speciale autorizzazione del Ministro dell'interno per un periodo di dieci anni (ora cinque anni) (articolo 11).


Esecuzione dell'espulsione 

Nel caso in cui non sia possibile eseguire immediatamente l'espulsione, il disegno di legge prevede il trattenimento dello straniero presso i centri di permanenza ed assistenza temporanea per un periodo di tempo di 30 giorni (ora 20 giorni) prorogabile per altri 30 giorni (ora la proroga è consentita per un massimo di 10 giorni). Il disegno di legge modifica i presupposti in base ai quali la proroga è disposta: lo straniero può essere ulteriormente trattenuto "qualora l'accertamento dell'identità e della nazionalità, ovvero l'acquisizione dei documenti per il viaggio presenti gravi difficoltà" (articolo 12). 


Secondo la normativa vigente, invece, la proroga è ammessa "qualora sia imminente l'eliminazione dell'impedimento all'espulsione o al respingimento". Con le modifiche ora illustrate, quindi, il periodo massimo di trattenimento dello straniero in un centro passa dagli attuali 30 giorni (20 più gli eventuali 10 di proroga) a 60 giorni (30 più gli eventuali 30 di proroga). 


Quando siano trascorsi i termini di permanenza senza che sia stata eseguita l'espulsione o il respingimento, il questore ordina allo straniero di lasciare il territorio dello Stato entro il termine di 5 giorni (articolo 12). Si tratta di un'ipotesi di espulsione a mezzo di intimazione, strumento che il disegno di legge ha mantenuto per ipotesi residuali, intendendo ricorrere, come si è visto, in via generale, all'espulsione mediante accompagnamento alla frontiera.

LA NORMATIVA PENALE


Se, come si è visto, è la riscrittura complessiva della disciplina delle espulsioni lo strumento sul quale il disegno di legge fa leva per contrastare l'immigrazione irregolare, sul terreno penalistico si registra, da una parte, un drastico irrigidimento delle sanzioni già previste dal testo unico del 1998 e, dall'altra, l'introduzione di nuove figure di reato.


L'articolo 10 del disegno di legge ("Disposizioni contro le immigrazioni clandestine") apporta infatti significative modifiche all'articolo 12 del testo unico:


a) sono punibili oltre alle "attività dirette a favorire l'ingresso degli stranieri nel territorio dello Stato" anche "le attività dirette a favorire l'ingresso degli stranieri, presenti illegalmente in Italia, nel territorio di un altro Stato";

b) sono trasformate in autonome fattispecie di reato le ipotesi di attività dirette a favorire l'ingresso degli stranieri "al fine di lucro o in concorso con due o più persone utilizzando servizi di trasporto internazionale o documenti contraffatti, ovvero quando il fatto riguarda l'ingresso di cinque o più persone" ed al fine di "sfruttamento della prostituzione", ipotesi previste dalla legge vigente quali circostanze aggravanti: ciò comporta, come conseguenza, l'inapplicabilità ai due nuovi titoli di reato della clausola di salvaguardia prevista dalla normativa vigente ("Salvo che il fatto costituisca più grave reato").


Sono previsti due nuovi reati connessi all'indebita permanenza dello straniero espulso nel territorio dello Stato (articolo 12):


a) la violazione dell'obbligo di lasciare il territorio è punita con l'arresto da 6 mesi ad 1 anno. In tal caso si procede a nuova espulsione, non più mediante intimazione, bensì con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica;


b) lo straniero nuovamente espulso - come disposto dalla lettera a) - che si trattiene nel territorio dello Stato è punito con la reclusione da 1 a 4 anni.

 
Sono inasprite le conseguenze derivanti dalla violazione al divieto di reingresso nel territorio dello Stato, divieto che segue all'espulsione (articolo 11):


a) è previsto infatti l'arresto da 6 mesi ad 1 anno (la normativa vigente prevede invece l'arresto da 2 a 6 mesi e l'espulsione con accompagnamento immediato alla frontiera);


b) nel caso in cui il divieto di reingresso derivi da espulsione disposta dal giudice, il trasgressore dal divieto è punito con la reclusione da 1 a 4 anni;


c) per le fattispecie di cui alle lettera a) e b) è sempre consentito l'arresto in flagranza dell'autore del fatto. In ogni caso contro l'autore del fatto si procede con rito direttissimo.


Da notare come la norma introduca una deroga alla disciplina contemplata dall'art. 381 c.p.p. (reati per i quali è consentito l'arresto in flagranza) in quanto estende la possibilità di procedere all'arresto in flagranza anche per una fattispecie contravvenzionale quale è quella prevista dalla lettera a) e che certo non possiede i requisiti della "gravità del fatto ovvero dalla pericolosità del soggetto desunta dalla sua personalità o dalla circostanze del fatto", presupposti imprescindibili per poter procedere all'arresto in flagranza.

LIMITAZIONI AI RICONGIUNGIMENTI FAMILIARI


Il disegno di legge limita le categorie di familiari per i quali si può chiedere il ricongiungimento: da un lato prevede che per richiedere il ricongiungimento dei genitori a carico occorra che questi non abbiano altri figli; dall'altro elimina la possibilità di ricongiungimento per i parenti entro il terzo grado, a carico, inabili al lavoro, attualmente consentita (articolo 20). 


La dizione utilizzata fa riferimento ad "altri figli" senza ulteriori specificazioni: la norma così formulata sembrerebbe escludere il ricongiungimento anche nel caso in cui gli "altri figli" siano minorenni, o inabili al lavoro, o comunque a carico dei genitori; né ricorre alcun riferimento al luogo in cui tali altri figli si trovino (potendosi, quindi, anche ipotizzare un diniego di ricongiungimento nel caso in cui vi siano altri figli - rispetto a quello che chiede il ricongiungimento - presenti nel territorio italiano).

CONTRASTO DEI MATRIMONI SIMULATI


Si intende reprimere il ricorso ai matrimoni simulati tra italiani e stranieri non comunitari al fine di ottenere il permesso di soggiorno o di evitare l'espulsione. Il modo proposto viola la Costituzione e la Convenzione europea dei diritti dell'uomo (art. 12). 


Si prevede una revoca automatica del permesso di soggiorno, senza le necessarie garanzie procedurale (ad esempio davanti all'autorità giudiziaria) (art.23).

ELIMINAZIONE DELLO SPONSOR


Il disegno di legge prevede la soppressione dell'articolo relativo alla "Prestazione di garanzia per l'accesso al lavoro" (l'istituto del c.d. sponsor) in base al quale il cittadino italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia, può farsi garante dell'ingresso di uno straniero per consentirgli l'inserimento nel mercato del lavoro ed in luogo di esso introduce dei titoli di prelazione nel collocamento dei lavoratori, derivanti dall'aver frequentato, nei Paesi d'origine, corsi di istruzione e formazione professionale organizzati enti abilitati (articolo 20).

LA CARTA DI SOGGIORNO


Il disegno di legge eleva da 5 a 6 anni il periodo di soggiorno necessario ad ottenere la carta di soggiorno (articolo 8). 


Si ricorda che la carta di soggiorno è un documento di durata illimitata (a differenza del permesso di soggiorno che è un documento temporaneo, di durata variabile in base al motivo per il quale viene rilasciato) che ha la finalità di dare la possibilità agli stranieri, già regolarmente soggiornanti in Italia, di passare da una condizione di temporaneità - e quindi di precarietà - ad una di maggiore stabilità.

IL DIRITTO D’ASILO


Il disegno di legge (articolo 24) modifica la disciplina vigente in materia di diritto di asilo prevista dal decreto-legge n. 416 del 1989, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 39 del 1990 (c.d. legge Martelli). 


Attualmente lo straniero che intende chiedere il riconoscimento dello status di rifugiato deve rivolgere istanza, motivata e documentata, all'ufficio di polizia di frontiera. Qualora non ricorrano le ipotesi di respingimento, lo straniero può eleggere domicilio nel territorio italiano e il questore territorialmente competente rilascia, dietro richiesta, un permesso di soggiorno temporaneo valido fino alla definizione della procedura di riconoscimento. 


Il nuovo testo:


a) esclude la possibilità che il questore possa rilasciare il permesso di soggiorno temporaneo nei casi (introdotti dal disegno di legge) in cui si debba procedere al trattenimento e in cui si faccia ricorso alla procedura semplificata (in entrambi i casi sussiste la possibilità, e talvolta l'obbligo, di trattenere lo straniero richiedente in appositi centri per il periodo di tempo necessario alla definizione delle autorizzazioni alla permanenza nel territorio dello Stato).


In questo modo il disegno di legge prevede deroghe all'obbligatorietà della concessione del permesso di soggiorno prevista dalla legge Martelli, stabilendo che nei casi in cui è possibile trattenere il richiedente, è esclusa la possibilità di rilasciargli il permesso di soggiorno temporaneo. 


b) prevede l'istituzione, presso gli Uffici territoriali del Governo, di Commissioni territoriali per il riconoscimento dello status di rifugiato e la trasformazione della Commissione centrale per il riconoscimento dello status di rifugiato nella Commissione nazionale per il diritto di asilo. 

I PUNTI PRINCIPALI DELLA BOSSI - FINI



· IMPRONTE DIGITALI 

Agli immigrati che chiedono il permesso di soggiorno nel nostro paese (e anche a chi ne chiede il rinnovo) saranno rilevate le impronte digitali. L' opposizione aveva chiesto che a rilievi "fotodattiloscopici" fossero sottoposti solo quei cittadini extracomunitari per i quali non è possibile accertare altrimenti l'identità.

· PERMESSO DI SOGGIORNO 

Verrà concesso solo allo straniero che ha già un contratto di lavoro, durerà due anni. Se l' immigrato perde il lavoro, dovrà tornare in patria, o andrà a ingrossare le file degli irregolari.

· CARTA DI SOGGIORNO

Viene elevato da cinque a sei anni il periodo di soggiorno necessario perché lo straniero possa ottenere la carta di soggiorno che, a differenza del permesso di soggiorno, non ha termine di scadenza.

· SPORTELLO UNICO 

in ogni provincia sarà istituito, presso la prefettura-ufficio territoriale del governo, uno sportello unico per l'immigrazione, che sarà responsabile dell' intero procedimento per l'assunzione di lavoratori stranieri.

· DIRITTO DI ASILO 

Il ministero dell'Interno sosterrà gli enti locali che accolgono coloro che chiedono asilo in Italia.

· AMBASCIATE 

Per fronteggiare le esigenze straordinarie previste dalle nuove norme sull' immigrazione, rappresentanze diplomatiche e uffici consolari potranno assumere 80 persone.

· VISTO D'INGRESSO

Chi rappresenti una minaccia per l'ordine pubblico perché condannato per traffico di stupefacenti, favoreggiamento dell'immigrazione clandestina, sfruttamento della prostituzione o dei minori, non potrà entrare in Italia.

· ESPULSIONI 

Come nella Turco-Napolitano lo straniero senza permesso di soggiorno viene espulso per via amministrativa; se é privo di documenti viene portato in un centro di permanenza per 60 giorni (la Turco-Napolitano parlava di 30) durante i quali si cerca di identificarlo. Se non ci si riesce al clandestino viene "intimato" a lasciare il territorio entro 3 giorni (prima era entro 15 giorni). Lo straniero espulso che rientra in Italia senza permesso commette un reato.

· QUOTE

Il decreto del presidente del Consiglio che determina il numero di extracomunitari che possono entrare ogni anno in Italia diventa facoltativo.

· SCOMPARE LO SPONSOR

La figura dello sponsor, che ha caratterizzato la legge Turco-Napolitano, è stata cancellata.

· PENE RIDOTTE PER SCAFISTI PENTITI

Sconti di pena fino alla metà per gli scafisti pentiti, se aiuteranno forze dell'ordine e magistrati a raccogliere elementi di prova, individuare e catturare organizzatori e manovali del traffico di esseri umani.

· BLOCCARE IN MARE LE 'CARRETTE'

Più poteri alle navi della Marina militare per bloccare le carrette che trasportano in Italia i clandestini.

· CASA 

Il datore di lavoro dovrà fornire garanzie sulla disponibilità di un alloggio, una casa a tutti gli effetti le cui caratteristiche devono rientrare nei "parametri minimi" previsti per l'edilizia popolare.

· FALSI MATRIMONI

Permesso di soggiorno revocato se ottenuto attraverso un matrimonio finto con un cittadino italiano (o uno straniero ormai regolarizzato). Con una sola eccezione: se dal matrimonio sono nati dei figli. 

· RADDOPPIANO LE MULTE PER I DATORI DI LAVORO

Chi fa lavorare extracomunitari privi del permesso di soggiorno (o con permessi falsi o scaduti) rischia l'arresto da tre mesi ad un anno e multe fino a 5000 euro per ogni lavoratore non in regola.

· CONTRIBUTI PREVIDENZIALI

Gli immigrati extracomunitari per i quali sono stati versati anche meno di cinque anni di contributi (una deroga rispetto alla normativa che riguarda gli italiani) potranno riscattarli ma solo quando avranno raggiunto i 65 anni.

· RICONGIUNGIMENTI 

Il cittadino extracomunitario, in regola con i permessi, può chiedere di essere raggiunto dal coniuge, dal figlio minore, o dai figli maggiorenni purché a carico e a condizione che non possano provvedere al proprio sostentamento. Potranno entrare in Italia i genitori degli extracomunitari a condizione che abbiano compiuto i 65 anni e se nessun altro figlio possa provvedere al loro sostentamento.

· MINORI 

I minori non accompagnati da parenti, ammessi per almeno tre anni ad un progetto di integrazione sociale e civile di un ente pubblico o privato, avranno il permesso di soggiorno al compimento dei diciotto anni. Una volta maggiorenne, l'ente gestore del progetto dovrà garantire e provare che il ragazzo/a si trovava in Italia da non meno di quattro anni, aveva seguito il progetto di integrazione da non meno di tre, ha una casa e frequenta corsi di studio oppure lavora, o che è in possesso di un contratto di lavoro anche se non ha ancora iniziato l' attività. I permessi di soggiorno a minori ed ex minori vanno sottratti alle quote d'ingresso definite annualmente.

· COLF E BADANTI 

Ciascuna famiglia potrà regolarizzare una sola colf, ma non è stato posto un limite per le "badanti", cioè chi assiste handicappati o anziani. La denuncia (che si chiama dichiarazione di emersione) dovrà essere presentata entro due mesi dall'entrata in vigore della nuova legge alla Prefettura-Ufficio territoriale del Governo competente per territorio. Sono state sveltite le norme burocratiche.

· PREVENZIONE 

Per prevenire l'immigrazione clandestina il Ministero dell'Interno potrà inviare presso ambasciate e consolati funzionari di polizia esperti.

· INFERMIERI PROFESSIONISTI 

Vista la grande carenza di questa figura professionale nel nostro Paese, entrano a far parte delle categorie speciali, sottratte alle norme sui flussi. 

· SPORTIVI 

Stretta anche per gli sportivi professionisti. Il Ministero della cultura stabilirà ogni anno con un decreto un tetto per gli sportivi che svolgeranno la loro attività in Italia, da distribuire tra le varie Federazioni. 
